
 

 
 

 
 

 

CORTE DI CASSAZIONE PENALE, SEZIONE III, SENTENZA DEL 25 LUGLIO 2012, N. 
30425: la vendita di prodotti scaduti costituisce illecito amministrativo e va distinta dal reato 
di cattivo stato di conservazione di prodotti alimentari. 
 
 
 
«Il cattivo stato di conservazione delle sostanze alimentari riguarda quelle situazioni in cui le so-
stanze stesse, pur potendo essere ancora perfettamente genuine e sane, si presentano mal 
conservate, e cioè preparate o confezionate o messe in vendita senza l’osservanza di quelle 
prescrizioni - di leggi, di regolamenti, di atti amministrativi generali - che sono dettate a garanzia 
della loro buona conservazione sotto il profilo igienico-sanitario e che mirano a prevenire i 
pericoli della loro precoce degradazione o contaminazione o alterazione. A tali situazioni si 
riferisce la previsione normativa di cui alla lettera b) dell’art. 5 della legge n. 283 del 1962 che ha 
il ruolo di completare, in armonia con le differenti ipotesi previste dallo stesso articolo, il quadro 
di protezione e tutela delle sostanze alimentari dal momento della produzione a quello della 
distribuzione sul mercato e, quindi, anche a quello, rilevante, della loro conservazione. In tale 
prospettiva la data di scadenza del prodotto, là dove ne è prevista l’indicazione obbligatoria, non 
ha nulla a che vedere con le modalità di conservazione dei prodotti alimentari. Ne consegue che 
l’impiego per la preparazione di alimenti, la detenzione per la vendita o la distribuzione al 
consumo di prodotti confezionati, per i quali - essendo prescritta l’indicazione “da consumarsi 
preferibilmente entro il ...” o quella, diversa, “da consumarsi entro il ...” - la data indicata sia 
stata superata, non integra alcuna ipotesi di reato, ma solo l’illecito amministrativo di cui agli artt. 
10, comma settimo, e 18 d.P.R. n. 109 del 1992»  
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